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L e o n id a  R o sin o

GUGLI ELMO RI G HI NI w
(1908-1978)

È con viva commozione che mi accingo a commemorare di fronte a voi, 
illustri consoci, e ai Suoi familiari un carissimo e fraterno collega e amico, 
Guglielmo Righini, accanto al quale e sempre in strettissima armonia ho 
partecipato da quaran tann i e più a tutte le vicende, liete e tristi, dell’astro- 
nomia italiana. Ne parlo qui con commozione, ma anche con trepidazione, 
ben conoscendo la mia totale mancanza di esperienza nel campo della fìsica 
solare, proprio in quel campo in cui Egli diede le massime prove del Suo altis­
simo ingegno. Chi mi ascolta voglia quindi scusare la mia inadeguatezza a 
porre nel giusto rilievo l’opera scientifica di Guglielmo Righini. Se ho accet­
tato di parlare a voi dell’amico così prematuramente e inaspettatamente scon- 
parso è per il profondo affetto che a lui mi legava da tanti anni.

Guglielmo Righini era nato il 16 febbraio 1908 a Castelfranco Veneto 
in provincia di Treviso. Ma la sua famiglia si era presto trasferita a Firenze, 
ed è in quella città che Righini aveva compiuto gli studi secondari, avviandosi 
dapprim a a una specializzazione tecnica, per entrare poi all’Università, come 
studente di fìsica. La capacità tecnica che egli aveva acquisito negli anni di 
frequenza in un Istituto Industriale, unita alla profonda preparazione di base 
nel campo della fìsica, raggiunta negli anni di studio all’Università, avrebbe 
poi costituito un sottofondo prezioso per la sua successiva attività di ricer­
catore, esperto di problemi tecnologici, quanto dei fondamenti teorici del­
l’astrofìsica.

Allora, all’inizio degli anni trenta, l’astronomia italiana era ancora tu tta 
orientata nel campo classico delle ricerche concernenti l’astronomia geodetica, 
la teoria delle orbite, la meccanica celeste, ed aveva acquistato in tale campo, 
che non presupponeva l’impiego di grandi strumenti, un notevole prestigio 
internazionale. L ’astrofìsica invece, che pur aveva avuto i suoi pionieri in 
Italia (e basti pensare al P. Angelo Secchi, al Donati, al Respighi, al Ricco), 
l’astrofìsica che aveva prodotto con le Memorie degli Spettroscopisti Italiani, 
la prima rivista specialistica sull’argomento era andata via via declinando 
in Italia, salvo che a Firenze e a Catania. (*)

(*) Discorso commemorativo letto nella seduta del io maggio 1980.
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L ’Osservatorio Astrofisico di Arcetri a Firenze, sotto l’illuminata ed esper­
ta guida del prof. Giorgio Abetti, rappresentava il migliore, starei per dire 
l’unico centro italiano di studi astrofisici, tuttavia con un’alta specializzazione 
nel campo della fisica solare.

E fu ad Arcetri che Righini, appena ventunenne e ancora studente, ini­
ziò la sua attività scientifica professionale, incoraggiato dal prof. Abetti, che 
già vedeva in lui, e in un altro studente della stessa età, Attilio Colacevich, i 
futuri continuatori della sua opera. Trovo infatti citato, per la prima volta, il 
nome di Guglielmo Righini, nella Premessa al fascicolo 46 delle Osservazioni 
e Memorie di Arcetri, del 1929: «all’equatoriale di 18 cm della R. Marina, 
scriveva Abetti, il signor A. Colacevich e il signor G. Righini hanno continuato 
le regolari osservazioni di stelle occultate della Luna». Non era ancora l’astro­
fisica, ma un avvio all’astronomia, all’uso degli strumenti, come giustamente 
si richiedeva, e si dovrebbe richiedere anche oggi, a uno studente. Ma un anno 
dopo, Guglielmo Righini già entrava risolutamente nel campo, tradizionale 
ad Arcetri, della fisica solare, effettuando due ricerche sul tripletto del magnesio 
e sul profilo della riga 5183 nello spettro del Sole, che costituivano un contri­
buto nuovo e originale al problema della formazione delle righe spettrali, 
citato anche in un’opera fondamentale quale il Theoretical Astrophysics del 
Rosseland. Nello stesso anno 1930, appena ventiduenne, egli term inava gli 
studi universitari, conseguendo brillantemente la laurea in fisica ed era subito 
assunto, come assistente incaricato, all’Osservatorio di Arcetri. Sono di questo 
periodo due ricerche sulla rotazione del Sole, determinata spettroscopicamente 
dalla deformazione dei profili delle righe spettrali. Notevoli la precisione, 
l’accuratezza e la capacità critica che Righini già dimostra in questi suoi primi 
lavori di carattere nettamente astrofisico. Ma, pur restando la fisica solare il 
suo argomento di elezione, non è che egli trascurasse gli altri campi dell’astro­
nomia. Allora e sempre nel corso della sua vita egli dimostrerà un eclettismo 
che lo porterà ad occuparsi, con pari interesse, di tanti altri problemi astronomici 
con eguale capacità e penetrazione, sia nelle questioni teoriche che in campo 
sperimentale. E difatti egli prese parte, per esempio, nel 1930-31 alla campagna 
di osservazioni del pianetino Eros, al momento della sua opposizione, cioè 
a una ricerca di astronomia classica, intesa a determinare con la massima pos­
sibile precisione la distanza media Terra-Sole, ossia l’Unità Astronomica di 
distanza. Ne pubblicò i risultati nel 1935.

Intanto, ad interrompere la sua promettente attività scientifica, giun­
geva nel 1931 la chiamata al servizio militare di leva, che Righini affrontava, 
col consueto ottimismo, come un dovere da compiere con alacrità e spirito 
sportivo. Lo svolse infatti da Ufficiale di artiglieria, riprendendo, appena con­
gedato, gli studi prediletti. Nel 1933 egli vinse, insieme a Colacevich, il concorso 
per assistente nel ruolo degli Osservatori Astronomici ottenendo, nello stesso 
anno, una borsa di studio della Fondazione Rochefeller che gli permise di 
trascorrete un anno a U trecht nel famoso laboratorio di fisica solare diretto 
dal prof. M innaert. Al laboratorio di Utrecht egli effettuò una serie di ricerche 
sugli spettri d ’arco di vari elementi e composti chimici, sempre tenendo d ’occhio
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le applicazioni astrofìsiche al Sole, ponendo in evidenza il ruolo della pressione 
sulla ionizzazione dei gas e sulla dissociazione dei radicali molecolari, come 
il CN. Al tempo stesso, con la guida del Minnaert, col quale sarebbe poi ri­
masto sempre legato da affettuosi rapporti di amicizia, cominciò ad adden­
trarsi nei problemi teorici riguardanti il coefficiente di assorbimento e la for­
mazione delle righe nelle atmosfere stellari, mettendo in evidenza 1’ effetto 
delle collisioni e della turbolenza delle atmosfere stesse.

Ritornò ad Arcetri nell’ottobre del 1934. Aveva avuto in dono dal Labo­
ratorio di Utrecht una termopila a vuoto di alta sensibilità. La usò per proget­
tare e costruire un microfotometro registratore, strumento che mancava ad 
Arcetri, ed era tuttavia indispensabile per lo studio preciso dei profili delle 
righe spettrali, dando prova ancora una volta di quella sua capacità tecnica 
che gli era rimasta connaturata fin dall’epoca degli studi secondari.

Intanto fervevano ad Arcetri i preparativi per l’osservazione dell’eclisse 
totale di Sole del 19 giugno 1936, a cui l’Osservatorio intendeva partecipare 
con una spedizione in Siberia. Occorreva apprestare a tempo gli strumenti 
adatti; Righini vi si dedicò con chiarezza di idee e competenza. La missione, 
diretta dal prof. Abetti, e costituita, oltre che Abetti e da Righini, dal dr. 
Luigi Taffara dell’Osservatorio di Catania, lasciò l’Italia il 16 maggio 1936 
per raggiungere il villaggio di Sara, nel distretto di Orenburg in Siberia. In 
pochi giorni furono montati tutti gli strumenti e il 19 giugno, favorito da un 
cielo sereno, tutto si svolse alla perfezione. La missione ebbe pieno successo. 
Righini si dedicò soprattutto all’osservazione spettroscopica dell’alta cromo­
sfera e della corona solare, ottenendo una serie di spettri e di fotografie, che 
egli stesso poi esaminò e discusse negli anni successivi, derivandone tra  l’altro 
rilevanti risultati sulla fotometria, sullo spettro continuo e sulla tem peratura 
della corona solare. Fu questa la prima esperienza di Righini nell’osservazione 
di eclissi solari, ma un’esperienza feconda. Egli avrebbe preso parte in seguito 
ad altre sette spedizioni, effettuate con tecniche sempre più perfezionate, 
diventando uijio dei maggiori esperti mondiali in materia. «Ma non bastan­
dogli il gusto di aver preso parte a tante eclissi, scrisse di lui Jean Rösch, 
direttore dell’Osservatorio del P ic-du-M idi, egli portò delle innovazioni pro­
fonde ai metodi d ’osservazione. In luogo dei lunghi viaggi d ’anteguerra verso 
qualche località sperduta, dalla quale talvolta si rientrava senza neppure 
aver visto il Sole nel momento dell’eclisse, a causa del maltempo, egli pensò 
di volare con un veloce aereo sopra le nubi, dove il cielo è sempre limpido e 
terso, e di inseguire il cono d ’ombra proiettato dalla Luna, così da aumentare 
da alcuni minuti a più di un ’ora, i preziosi istanti della totalità ». Il successo 
ottenuto da Righini con questa nuova tecnica in occasione dell’eclisse totale 
di Sole del 15 febbraio 1961, che egli osservò da Firenze a bordo di un aereo 
militare, fu tale che gli attirò l’attenzione della comunità astronomica inter­
nazionale, cosicché gli venne l’invito a partecipare in qualità di esperto alle 
spedizioni da bordo di aerei organizzate dopo questa prima impresa dalla 
National Geographie Society e poi dalla Nasa, nelle eclissi solari dal 1963, del 
1965 e 1966, portandovi il contributo profondo della sua esperienza in materia.

32 — RENDICONTI 1980, voi. LXVIII, fase. 5.
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M a torniamo al 1937. Era consuetudine, a quel tempo, che gli astronomi, 
qualunque fosse il loro indirizzo scientifico, dovessero avvicendarsi presso la 
Stazione Astronomica di Carloforte nell’isola di S. Pietro in Sardegna per lo 
studio della variazione delle latitudini. Problema indùbbiamente importante 
per l’astronomia geodetica e fondamentale, ma tanto estraneo all’astrofisica 
quanto può esserlo la cristallografia dalla fisica particellare. Comunque non 
era possibile rifiutarsi, e così, quando venne il suo turno, Righini si 
trasferì nell’isola prendendo parte alle lunghe, noiose ed estenuanti osserva­
zioni notturne, in un campo tanto diverso dal suo, senza reclami, senza lamen­
tele, cogliendo come sempre il lato positivo di questa specie di forzato esilio, 
che gli dava per lo meno la possibilità di vivere qualche tempo a contatto con 
la natura, in una località con indubbie attrattive turistiche, di partecipare 
alla vita della gente di mare. D ’altra parte, già nel novembre del 1937 aveva 
conseguito la libera docenza. E così riuscì ad ottenere all’Università di Cagliari 
l’incarico dell’astronomia recando visi da Carloforte a far lezione, con par­
ticolare impegno, ogni settimana. Ebbe modo anche di frequentare l’Istituto 
di fisica e tutto ciò riuscì a rendergli meno disagevole la lontananza da A r­
cetri, dandogli anche la possibilità di completare alcune sue ricerche teoriche 
e di laboratorio.

Rientrò ad Arcetri nel 1939, ma poco dopo ecco sopraggiungere un nuovo 
richiamo alle armi, poi la guerra, il totale isolamento scientifico, una parentesi 
tragica che sarebbe durata fino al 1945. Nel corso di questi anni, tuttavia, 
appena libero dal servizio militare, Righini tornò ai suoi studi sulla natura 
fisica della corona e, più in generale, sulla struttura dell’atmosfera solare, 
progettando e costruendo tra  l’altro un integratore ottico con cui era possibile 
risalire al profilo vero delle righe spettrali.

Ripresi dopo la guerra gli scambi culturali con gli altri paesi, Righini 
si trasferì per qualche tempo al Cavendish Laboratory di Cambridge, in In­
ghilterra, con una borsa di studio del British Council, per introdursi ai metodi 
della (radioastronomia solare. Al ritorno diede subito inizio alla costruzione, 
ad Arcetri, di un ’antenna a cortina di dipoli per la sistematica ricezione, a 
2ioM c/s, delle radio onde solari. Egli fu il primo ad introdurre in Italia la 
radioastronomia, il primo in Italia a realizzare un vero e proprio radiote­
lescopio.

Aveva già da tempo raggiunto la piena maturità scientifica ed era giu­
stamente considerato come uno dei massimi esperti nel campo della fisica 
solare e della spettroscopia, pure gli mancava ancora una sistemazione a livello 
di cattedra universitaria che gli consentisse di imprimere un suo personale 
indirizzo alla ricerche, di crearsi degli allievi, di esercitare una funzione diret­
tiva. I concorsi a cattedre di astronomia, allora, erano rarissimi (due in diciotto 
anni) e poche le cattedre disponibili. Tuttavia, per la sua riconosciuta com­
petenza gli venne affidata nel 1951 la direzione dell’Osservatorio astrofisico 
di Asiago, un Osservatorio moderno, provvisto di un telescopio di un metro e 
venti, allora il maggiore esistente in Europa, che da poco era stato dotato di 
un ottimo spettrografo a quattro camere. L ’Osservatorio però era ancora in
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rodaggio e, in quanto a programmi, alquanto sbandato. M ancava un definito 
indirizzo astrofisico. Righini, che pure non aveva mai lavorato in precedenza 
in campo stellare, seppe darglielo, guidando un gruppo di giovani astronomi 
allo studio spettroscopico delle stelle Be, stelle calde, circondate da anelli, 
con righe di emissione.

Ne risultò una serie di pregevoli lavori sulla spettrofotometria e sull’ana­
lisi quantitativa delle atmosfere di 15 stelle Be e tre stelle normali di tipo B. 
Ormai l’Osservatorio era bene avviato e già cominciavano ad affluire ad Asiago 
astronomi italiani e stranieri desiderosi di compiere ricerche analoghe e 
comunque di poter disporre di uno strumento di comprovata efficienza. Cito, 
tra  gli altri lavori di Righini di quell’epoca, lo studio dello spettro di ß Lyrae 
nell’infrarosso fino a 11 mila A ., uno dei primi lavori di spettroscopia 
infrarossa.

Alla fine del 1953 Righini, primo ternato nel concorso alla Cattedra di 
Astronomia dell’Università di Firenze, fu chiamato a succedere a Giorgio 
Abetti quale professore di ruolo e direttore dell’Osservatorio di Arcetri. Egli 
tornava così, e per sempre, in quell’Osservatorio dove, come allievo del prof. 
Abetti, aveva iniziato la sua attività astronomica. Continuare l’opera di Abetti, 
che aveva saputo portare l’Osservatorio a un grado di efficienza molto alto 
per quei tempi, era un impegno difficile. M a egli vi riuscì perfettamente. Pur 
proseguendo le sue ricerche personali, egli si dedicò ad accrescere le risorse 
dell’Osservatorio, con nuovi strumenti, nuovi laboratori, con ogni tipo di 
iniziative atte a mantenere al massimo livello il prestigio dell’Istituto. Al 
tempo stesso egli guidò i suoi giovani allievi a sviluppare nuove tecniche, ad 
affrontare problemi moderni di fisica solare da differenti punti di vista, a 
estendere gli studi solari in altre direzioni. La radioastronomia stava facendo 
rapidi passi anche in campo solare. Righini, che già aveva progettato e fatto 
costruire diversi strumenti minori per la ricezione e l’analisi della radioonde 
solari, riuscì a realizzare nel 1963, per primo in Italia, un grande radiotele­
scopio con un ’antenna parabolica di dieci metri di diametro che venne impie­
gato subito per un programma di osservazioni sistematiche del radiosole alla 
lunghezza d ’onda di 3 centimetri. Fu un lavoro non facile, perchè la parabola, 
fatta per raccogliere e concentrare onde di così breve lunghezza, dovette essere 
lavorata con precisione millimetrica, un lavoro peraltro che ebbe pieno successo.

Intanto si cominciava ad osservare il Sole non più da Terra ma dallo 
spazio, con satelliti artificiali. L ’Osservatorio venne quindi dotato di una sta­
zione per la ricezione telemetrica dei segnali trasmessi da cotesti satelliti, 
in modo da avere informazioni sulla emissione solare nell’ultravioletto lontano 
e del dominio dei raggi X.

Cosi, sotto l’abile guida di Righini, l’antico Osservatorio si andò trasfor­
mando in un grosso centro di ricerche astrofisiche, moderno e attivo, con una 
molteplicità di interessi, e non solo in campo solare, e un numero sempre 
crescente di ricercatori, specializzati in radioastronomia, nelle tecniche elet­
troniche, negli studi teorici. Le ricerche tradizionali sul Sole non vennero 
tuttavia trascurate, anzi estese con nuovi criteri e nuove tecniche.
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Ho già detto poco fa come Righini avesse introdotto la tecnica dell’Os­
servazione di eclissi totali di Sole da bordo di aerei ad alta quota, inseguendo 
l’ombra fuggente della Luna, così da prolungare la durata della totalità. Nel 
corso di una di queste eclissi, seguita da bordo di un DC-9 in Canada il 20 
luglio 1963, egli scoprì, insieme con Armin Deutsch, l’esistenza delle « zone 
fredde coronali» o «buchi coronali», scoperta importante in relazione alla 
dinamica e alla fìsica degli involucri esterni del Sole, che venne successivamente 
confermata da altri.

Fu questo uno dei suoi ultimi importanti lavori di ricerca in campo solare. 
Perchè ormai quasi tu tta  la sua attività si era rivolta a promuovere, a sostenere 
e sviluppare le ricerche in corso presso l’Osservatorio di Arcetri, a cui egli, 
senza apparire ufficialmente, dava però un costante contributo di idee e di 
esperienza, incoraggiando i suoi collaboratori, seguendoli dappresso nel lavoro, 
facilitandone in tutti i modi il compito. Più che mai Arcetri divenne sotto la 
sua guida un centro avanzato di studi solari, sede di numerosi convegni inter­
nazionali, di workshops di alto livello, méta di astronomi d ’ogni parte del 
mondo. Altrettanto impegnativa fu la sua attiva partecipazione ad altre im­
prese di carattere nazionale ed internazionale.

La competenza vasta e profonda in ogni campo dell’astronomia, la lar­
ghezza di vedute, il fatto di possedere un carattere equilibrato, una costante 
equanimità di giudizio, uno spirito conciliante che gli permetteva di sdram ­
matizzare certe situazioni difficili con poche persuasive parole, con calma e 
lucidità, tutto ciò faceva sì che sempre più spesso egli venisse chiamato a 
coprire cariche di responsabilità, che egli non sollecitava mai, ma che accettava 
alla fine come un dovere. Era ben conscio dell’importanza, nella ricerca scien­
tifica moderna, della collaborazione internazionale. Così fu uno dei promotori 
e dei più attivi sostenitori del progetto JOSO (Joint Organisation for Solar 
Observations) proposto nel 1967, in una ristretta riunione a Capri, dal suo 
collega e amico Kippenheuer. Ne seguì da vicino le fasi di sviluppo e avviò 
un gruppo di giovani astronomi di Arcetri alle ricerche del migliore luogo dove 
erigere un grande Osservatorio solare europeo. Come ebbe a dire Jean Rösch 
« si sentiva dietro questo gruppo, tutto il peso di Guglielmo Righini nel dar 
loro un sostegno morale e materiale, lo stesso d ’altronde che trovarono tutti i 
partecipanti non italiani al progetto Joso ogni volta che essi ebbero occasione 
di lavorare o riunirsi in Italia ». Si può senz’altro affermare che se oggi il Joso 
è una realtà, buona parte del merito va attribuita a Righini.

L ’altra e non meno importante impresa a cui Righini si dedicò con fer­
vore fu la creazione dell’Osservatorio Astronomico Nazionale. Impresa dif­
ficile sotto tanti punti di vista, anche perchè non tutti gli astronomi, per quanto 
ciò possa sembrare assurdo, si trovavano allora concordi nel volerlo. Occorse 
tu tta  la pazienza e la diplomazia di Righini, perchè dallo stato di vago progetto, 
formulato fin dal 1958, si passasse ad un principio di esecuzione. Righini, 
che era stato unanimemente designato a presiedere la Commissione preposta 
alla realizzazione dell’Osservatorio Nazionale, si dedicò soprattutto allo studio 
tecnico del telescopio di tre metri e mezzo, riuscì ad ottenere fondi per l’acquisto
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del blank di silicio fuso, oggi ad Arcetri, progettò e fece costruire il complesso 
supporto dello specchio. Non potè, purtroppo, completare Vopera, perchè lo 
colse prima la morte, ma contribuì a creare coscienza, tra gli astronomi più 
giovani, della necessità di un grande telescopio ottico nazionale. Se esso, come 
sembra, potrà finalmente essere realizzato, sia pure con quelle modificazioni 
strutturali e di luogo che egli avrebbe senza dubbio accolto con favore, non 
poco del merito di questa grande impresa gli dovrà essere attribuito. Non 
erano del resto mancati a Guglielmo Righini riconoscimenti autorevoli del 
suo alto valore scientifico. Era Socio di questa Accademia fin dal 1955 e da 
diversi anni era stato chiamato anche a far parte dell’Accademia dei XL. 
Per lungo tempo era stato presidènte della Società Astronomica Italiana e 
membro del Comitato per la Fisica del CNR. In entrambi i casi aveva assunto 
con grande impegno ed efficienza i compiti, non facili, che gli derivavano da 
tali cariche. In campo internazionale era stato innumerevoli volte chiamato 
a partecipare a convegni scientifici di alto livello, a presentarvi delle relazioni, 
a dirigerli. Più volte l’Unione Astronomica Internazionale lo aveva nominato 
presidente e vice-presidente di varie Commissioni.

Vivendo sul colle di Arcetri, in queirincantevole scenario dove oggi 
ancora sembra aleggiare lo spirito di Galileo, un uomo di pensiero e di studio 
come Righini, non poteva non sentirne il fascino e insieme il desiderio di 
conoscere sempre più intimamente, sempre più da vicino, attraverso i suoi 
scritti, quel Galileo che con le sue meravigliose osservazioni e chiare dimo­
strazioni aveva impresso un nuovo corso alla fisica e all’astronomia.

Così, dapprima occasionalmente, poi con sempre maggiore assiduità, 
egli aveva preso l’abitudine, dopo una faticosa giornata di lavoro, di dedicare 
alcune piacevoli ore a letture e studi galileiani e più in generale alla storia 
dell’astronomia nel periodo galileiano e post-galileiano. Ne sortì una serie di 
saggi, notevoli per l’originalità, l’acuto senso critico, la profondità dell’analisi 
storico-scientifica. T ra cotesti studi galileiani vorrei qui ricordare quello sulla 
«costruzione! del compasso geometrico e militare di Galileo», su «Galileo e 
la stella nuova », ma soprattutto il saggio postumo « Contributo alla in trodu­
zione scientifica dell’opera astronomica di Galileo» pubblicato con tanta amo­
revole cura dalla sua consorte prof. M aria Luisa Bonelli, pregevolissima dis­
sertazione in cui egli dimostra, tra  l’altro, come le osservazioni astronomiche 
di Galileo fossero assai più precise ed accurate di quanto fino allora non si 
pensasse./

Benché ancora giovanile di aspetto e di spirito, nel 1978 Righini era ormai 
prossimo al compimento del suo settantesimo anno di età e già si avvicinava 
l’epoca in cui egli avrebbe dovuto lasciare la direzione dell’Osservatorio. 
Non gli dispiaceva, tu tt’altro. Gli ultimi anni della sua vita erano stati anni 
felici. Aveva visti i figli, Alberto e Giovanna, dedicarsi con pari passione e 
successo agli stessi studi che egli aveva intrapreso tanti anni prima, l’uno ad 
Arcetri e l’altra negli Stati Uniti. E più volte mi aveva parlato del suo desi­
derio, appena collocato fuori ruolo, libero dagli impegni della direzione, di 
dedicarsi alle ricerche storico-scientifiche, in vista deH’Arno, nella quieta
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atmosfera del Museo delle Scienze di Firenze, accanto alla sua consorte M aria 
Luisa Bonelli che lo dirigeva e con la quale condivideva l’amore per la scienza 
e per la sua storia. Purtroppo questo suo desiderio non sarebbe stato che un 
sogno.

Per concludere, vorrei aggiungere ancora qualche parola, a ricordo di 
Guglielmo Righini. Era un uomo che univa al fascino della persona, alla 
distinzione del tratto, all’arguzia della parola, una affabilità di modi, una 
naturale modestia, un sorriso spontaneo e amichevole, che ponevano subito 
a suo agio chi aveva la ventura di conoscerlo. Aveva uno spirito conciliante e 
comprensivo, che lo portava a indulgere a certe debolezze umane, a certe 
malevoli puntatine, anche quando queste, in fondo, gli recavano dispiacere. 
Bastava a volte un suo sorriso, una battuta umoristica o una strizzatina d ’occhio, 
per portare calma tra  i colleghi nel corso di qualche discussione un po’ accesa.

Aveva avuto nella sua vita momenti dolorosi e difficili. Ma li aveva af­
frontati con animo forte e spirito sereno. Per le sue doti di simpatia, per l’intel­
ligenza viva, per il suo calore umano, per la lealtà verso gli amici, Guglielmo 
Righini era un uomo che non poteva non riuscire caro e chi aveva la fortuna 
di vivergli vicino.

La sua scomparsa, avvenuta due anni fa, ha segnato una perdita irrepara­
bile per l’astronomia, una data triste e dolorosa per i suoi congiunti, per gli 
amici e gli allievi, che avranno sempre vivo il suo ricordo.
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